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Crea, diversificare le colture per far bene 

all'ambiente  
Progetto Ue, nuovi sistemi meno gas serra e più rese in campo  
  

ROMA, 12 NOV - Diversificare i sistemi di coltivazione in modo sostenibile. E quindi con più 

biodiversità, riducendo l'erosione del suolo e le emissioni di gas serra, ma incrementando 

il sequestro di carbonio. Tutto questo aumentando sia la resa delle colture che il reddito 

netto degli agricoltori. E' l'obiettivo del progetto europeo Diverfarming che coinvolge otto 

Paesi di cui l'Italia con il Crea per incrementare fino al 15-20% la sostanza organica del 

suolo in 10 anni. Si tratta di una risposta al fatto che negli ultimi anni, gli agricoltori si 

trovano ad affrontare problemi ambientali, come l'erosione e la compattazione del suolo, il 

basso contenuto in sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. Il team di 

ricercatori del Consiglio di ricerca dei centri Agricoltura e Ambiente, Genomica e 

Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione con l'Università della 

Tuscia, Barilla e il Consorzio Casalasco, valuterà per tre anni l'applicazione di sistemi di 

diversificazione colturale in quattro diverse aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, 

presso tre Aziende Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, presso il Crea 

Cerealicoltura di Foggia). Il Centro Agricoltura e Ambiente, come spiega la ricercatrice 

Crea e coordinatrice del progetto per l'area del Nord-Mediterraneo, Alessandra Trinchera, 

"svilupperà un modello in grado di individuare la migliore gestione agronomica entro le 

rotazioni, in termini di conservazione della sostanza organica del suolo e di incremento 

della biodiversità e resilienza dell'agroecosistema a lungo termine. La valutazione delle 

rese, della qualità delle produzioni e dei parametri nutrizionali verrà realizzata dagli 

operatori di Casalasco e Barilla, sotto la supervisione del Crea e dell'Università della 

Tuscia". 
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Diversificare le colture con più 

biodiversità fa bene all'ambiente 
Crea con un progetto Ue per meno gas serra e più rese in campo 

 

ROMA - Diversificare i sistemi di coltivazione in modo sostenibile. E quindi con più 

biodiversità, riducendo l'erosione del suolo e le emissioni di gas serra, ma incrementando 

il sequestro di carbonio. Tutto questo aumentando sia la resa delle colture che il reddito 

netto degli agricoltori. E' l'obiettivo del progetto europeo Diverfarming che coinvolge otto 

Paesi di cui l'Italia con il Crea per incrementare fino al 15-20% la sostanza organica del 

suolo in 10 anni.  

 

Si tratta di una risposta al fatto che negli ultimi anni, gli agricoltori si trovano ad affrontare 

problemi ambientali, come l'erosione e la compattazione del suolo, il basso contenuto in 

sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. Il team di ricercatori del Consiglio 

di ricerca dei centri Agricoltura e Ambiente, Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e 

Colture Industriali, in collaborazione con l'Università della Tuscia, Barilla e il Consorzio 

Casalasco, valuterà per tre anni l'applicazione di sistemi di diversificazione colturale in 

quattro diverse aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, presso tre Aziende 

Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, presso il Crea Cerealicoltura di 

Foggia).  

 

Il Centro Agricoltura e Ambiente, come spiega la ricercatrice Crea e coordinatrice del 

progetto per l'area del Nord-Mediterraneo, Alessandra Trinchera, "svilupperà un modello in 

grado di individuare la migliore gestione agronomica entro le rotazioni, in termini di 

conservazione della sostanza organica del suolo e di incremento della biodiversità e 

resilienza dell'agroecosistema a lungo termine. La valutazione delle rese, della qualità 

delle produzioni e dei parametri nutrizionali verrà realizzata dagli operatori di Casalasco e 

Barilla, sotto la supervisione del Crea e dell'Università della Tuscia". 
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AGRICOLTURA: DIVERFARMING, 

DIVERSIFICAZIONE COLTURALE AL SERVIZIO 

DELL'AMBIENTE  
 

Il progetto europeo coinvolge otto Paesi; Crea referente per l’Italia  

 

Roma, 12 nov. (AdnKronos) - Diversificare i sistemi di coltivazione promuovendone la 

biodiversità, riducendo l'erosione del suolo con l'incremento del C-sink (sequestro di 

carbonio) e limitando le emissioni di gas serra. L'obiettivo del progetto 

europeo Diverfarming, che coinvolge otto Paesi e di cui il Crea è il referente per l'Italia, è 

quello di costruire sistemi colturali diversificati a bassi input chimici, in grado di garantire la 

resa delle colture, aumentare il reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti ambientali 

(incrementando fino al 15-20% la sostanza organica del suolo in 10 anni) e migliorare 

l'organizzazione della catena di valore. 

 

Un team di ricercatori del Crea, afferente ai centri di ricerca Agricoltura e Ambiente, 

Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione con 

l'Università della Tuscia 

Barilla e il Consorzio Casalasco, valuterà per un triennio l'applicazione di sistemi di 

diversificazione colturale in zone caratterizzate da condizioni pedoclimatiche differenti. 

 

Un sondaggio online preliminare e una successiva analisi multicriterio hanno fornito gli 

strumenti per selezionare quattro casi-studio del Nord Mediterraneo ed effettuare una 

rotazione colturale, altamente rappresentativa di una tipica filiera alimentare italiana: 

leguminosa, grano duro, pomodoro da industria. (segue) 
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AGRICOLTURA: DIVERFARMING, 

DIVERSIFICAZIONE COLTURALE AL SERVIZIO 

DELL'AMBIENTE  
 

La sperimentazione sarà realizzata in quattro aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura 

Padana, presso tre Aziende Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, 

presso il Crea Cerealicoltura di Foggia). Nelle zone prescelte sono state considerate 

opzioni di gestione diversificate per favorire la conservazione del carbonio del suolo e 

ridurre l'emissione di gas serra: l'impiego del biodigestato come fertilizzante organico, al 

posto del concime minerale, la lavorazione ridotta (minimum tillage), minori input idrici 

rispetto all'irrigazione standard e l'applicazione della gestione integrata per il controllo dei 

parassiti (biostimolanti, con riduzione di fitofarmaci). 

 

"I nostri ricercatori - afferma Alessandra Trinchera, ricercatrice Crea e Coordinatrice del 

progetto per l'area del Nord-Mediterraneo - hanno il compito di valutare gli effetti della 

diversificazione colturale e delle differenti strategie conservative utilizzate, sui principali 

parametri fisico-chimici e biologici del terreno, sulle emissioni gassose in campo, nonché 

sulla biodiversità microbica e funzionale del suolo, attraverso innovativi approcci di studio 

basati su analisi di genomica e bioinformatica (Dna/Rna)". 

 

"Il Centro Agricoltura e Ambiente, inoltre, svilupperà un modello previsionale in grado di 

individuare la migliore gestione agronomica entro le rotazioni, in termini di conservazione 

della sostanza organica del suolo e di incremento della biodiversità e resilienza 

dell'agroecosistema a lungo termine. La valutazione delle rese, della qualità delle 

produzioni e dei parametri nutrizionali verrà realizzata dagli operatori di Casalasco e 

Barilla, sotto la supervisione del Crea e dell'Università della Tuscia", conclude. 



 

 
 6 

 
 

 

AGRICOLTURA. CREA: CON DIVERFARMING 

RIDUZIONE GAS SERRA E AUMENTO RESE 

TERRENI 
 

Roma, 12 nov. - Negli ultimi anni, gli agricoltori italiani si trovano ad affrontare 

problematiche ambientali sempre crescenti, come l'erosione e la compattazione del suolo, 

il basso contenuto in sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. Pertanto, è 

necessario diversificare i nostri sistemi di coltivazione promuovendone la biodiversita', 

riducendo l'erosione del suolo con l'incremento del C-sink (sequestro di carbonio) e 

limitando le emissioni di gas serra. L'obiettivo del progetto europeo DIVERFARMING, che 

coinvolge otto Paesi e di cui il CREA è il referente per l'Italia, è quello di costruire sistemi 

colturali diversificati a bassi input chimici, in grado di garantire la resa delle colture, 

aumentare il reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti ambientali (incrementando 

fino al 15-20% la sostanza organica del suolo in 10 anni), e migliorare l'organizzazione 

della catena di valore. 

Un team di ricercatori del CREA, afferente ai centri di ricerca Agricoltura e Ambiente, 

Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione con 

l'Universita' della Tuscia, Barilla e il Consorzio Casalasco, valutera' per un triennio 

l'applicazione di sistemi di diversificazione colturale in zone caratterizzate da condizioni 

pedoclimatiche differenti. (SEGUE)  
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AGRICOLTURA. CREA: CON DIVERFARMING 

RIDUZIONE GAS SERRA E AUMENTO RESE 

TERRENI -2- 

 
Roma, 12 nov. - Un sondaggio online preliminare e una successiva analisi multicriterio 

hanno fornito gli strumenti per selezionare quattro casi-studio del Nord Mediterraneo ed 

effettuare una rotazione colturale, altamente rappresentativa di una tipica filiera alimentare 

italiana: leguminosa - grano duro - pomodoro da industria. La sperimentazione sarà 

realizzata in quattro aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, presso tre Aziende 

Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, presso il CREA Cerealicoltura di 

Foggia). 

Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione diversificate per favorire la 

conservazione del carbonio del suolo e ridurre l'emissione di gas serra: l'impiego del 

biodigestato come fertilizzante organico, al posto del concime minerale, la lavorazione 

ridotta (minimum tillage), minori input idrici rispetto all'irrigazione standard e l'applicazione 

della gestione integrata per il controllo dei parassiti (biostimolanti, con riduzione di 

fitofarmaci). (SEGUE) 
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AGRICOLTURA. CREA: CON DIVERFARMING 

RIDUZIONE GAS SERRA E AUMENTO RESE 

TERRENI -3- 

 
Roma, 12 nov. - "In DIVERFARMING - afferma Alessandra Trinchera, ricercatrice CREA e 

Coordinatrice del progetto per l'area del Nord-Mediterraneo - che vede come referente 

scientifico per il CREA la Dott.ssa Roberta Farina, i nostri ricercatori hanno il compito di 

valutare gli effetti della diversificazione colturale e delle differenti strategie conservative 

utilizzate, sui principali parametri fisico-chimici e biologici del terreno, sulle emissioni 

gassose in campo, nonché sulla biodiversità microbica e funzionale del suolo, attraverso 

innovativi approcci di studio basati su analisi di genomica e bioinformatica (DNA/RNA). Il 

Centro Agricoltura e Ambiente, inoltre, svilupperà un modello previsionale in grado di 

individuare la migliore gestione agronomica entro le rotazioni, in termini di conservazione 

della sostanza organica del suolo e di incremento della biodiversità e resilienza 

dell'agroecosistema a lungo termine. La valutazione delle rese, della qualità delle 

produzioni e dei parametri nutrizionali verrà realizzata dagli operatori di Casalasco e 

Barilla, sotto la supervisione del CREA e dell'Università della Tuscia. Durante lo 

svolgimento della sperimentazione sarà promosso il massimo coinvolgimento dei portatori 

di interesse, quali le aziende e gli agricoltori stessi, al fine di condividere i risultati 

progettuali e mutuarli in innovazione immediatamente fruibile in termini economici, entro la 

stessa catena di valore". 
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CREA: CON DIVERFARMING RIDUZIONE 

EMISSIONI GAS SERRA E PIÙ RESE TERRENI 

 
ROMA - Negli ultimi anni, gli agricoltori italiani si trovano ad affrontare problematiche 

ambientali sempre crescenti, come l'erosione e la compattazione del suolo, il basso 

contenuto in sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. 

Pertanto, è necessario diversificare i nostri sistemi di coltivazione promuovendone la 

biodiversità, riducendo l'erosione del suolo con l'incremento del C-sink (sequestro di 

carbonio) e limitando le emissioni di gas serra. L'obiettivo del progetto 

europeo DIVERFARMING, che coinvolge otto Paesi e di cui il CREA è il referente per 

l'Italia, e' quello di costruire sistemi colturali diversificati a bassi input chimici, in grado di 

garantire la resa delle colture, aumentare il reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti 

ambientali e migliorare l'organizzazione della catena di valore. 

Un team di ricercatori del CREA, afferente ai centri di ricerca Agricoltura e Ambiente, 

Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione con 

l'Università della Tuscia, Barilla e il Consorzio Casalasco, valuterà per un triennio 

l'applicazione di sistemi di diversificazione colturale in zone caratterizzate da condizioni 

pedoclimatiche differenti. (SEGUE). 
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CREA: CON DIVERFARMING RIDUZIONE 

EMISSIONI GAS SERRA E PIÙ RESE TERRENI -2- 
 

Roma, 12 nov. - Un sondaggio online preliminare e una successiva analisi multicriterio 

hanno fornito gli strumenti per selezionare quattro casi-studio del Nord Mediterraneo ed 

effettuare una rotazione colturale, altamente rappresentativa di una tipica filiera alimentare 

italiana: leguminosa - grano duro - pomodoro da industria. La sperimentazione sarà 

realizzata in quattro aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, presso tre Aziende 

Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, presso il CREA Cerealicoltura di 

Foggia). 

Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione diversificate per favorire la 

conservazione del carbonio del suolo e ridurre l'emissione di gas serra: l'impiego del 

biodigestato come fertilizzante organico, al posto del concime minerale, la lavorazione 

ridotta (minimum tillage), minori input idrici rispetto all'irrigazione standard e l'applicazione 

della gestione integrata per il controllo dei parassiti (biostimolanti, con riduzione di 

fitofarmaci). (SEGUE) 
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CREA: CON DIVERFARMING RIDUZIONE 

EMISSIONI GAS SERRA E PIÙ RESE TERRENI -3- 

 
"In DIVERFARMING - afferma Alessandra Trinchera, ricercatrice CREA 

e Coordinatrice del progetto per l'area del Nord-Mediterraneo - che vede come referente 

scientifico per il CREA Roberta Farina, i nostri ricercatori hanno il compito di valutare gli 

effetti della diversificazione colturale e delle differenti strategie conservative utilizzate, sui 

principali parametri fisico-chimici e biologici del terreno, sulle emissioni gassose in campo, 

nonché sulla biodiversità microbica e funzionale del suolo, attraverso innovativi approcci di 

studio basati su analisi di genomica e bioinformatica (DNA/RNA). Il Centro Agricoltura 

e Ambiente, inoltre, svilupperà un modello previsionale in grado di individuare la migliore 

gestione agronomica entro le rotazioni, in termini di conservazione della sostanza organica 

del suolo e di incremento della biodiversità e resilienza dell'agroecosistema a lungo 

termine. La valutazione delle rese, della qualità delle produzioni e dei parametri nutrizionali 

verrà realizzata dagli operatori di Casalasco e Barilla, sotto la supervisione del CREA e 

dell'Università della Tuscia. Durante lo svolgimento della sperimentazione sarà promosso 

il massimo coinvolgimento dei portatori di interesse, quali le aziende e gli agricoltori stessi, 

al fine di condividere i risultati progettuali e mutuarli in innovazione immediatamente 

fruibile in termini economici, entro la stessa catena di valore". 
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Biodiversità: Crea referente italiano di 
progetto Ue Diverfarming 

lunedì 12 novembre 2018  

Roma, 12 nov - "Negli ultimi anni, gli agricoltori italiani si trovano ad 

affrontare problematiche ambientali sempre crescenti, come l'erosione e 

la compattazione del suolo, il basso contenuto in sostanza organica e la 

contaminazione di terra e acqua. Pertanto, è necessario diversificare i 

nostri sistemi di coltivazione promuovendone la biodiversità, riducendo 

l'erosione del suolo con l'incremento del C-sink (sequestro di carbonio) 

e limitando le emissioni di gas serra". Lo fa sapere il Crea, referente 

per l'Italia del progetto europeo Diverfarming, che ha come obiettivo 

quello di costruire sistemi colturali diversificati a bassi input 

chimici, in grado di garantire la resa delle colture, aumentare il 

reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti ambientali 

(incrementando fino al 15-20% la sostanza organica del suolo in 10 anni) 

e migliorare l'organizzazione della catena di valore. 
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CREA, CON DIVERFARMING LA 
DIVERSIFICAZIONE COLTURALE AL 
SERVIZIO DELL’AMBIENTE 
 
Posted by Redazione × Pubblicato il 12/11/2018 at 11:09 
 

Negli ultimi anni, gli agricoltori italiani si trovano ad affrontare problematiche ambientali 

sempre crescenti, come l'erosione e la compattazione del suolo, il basso contenuto in 

sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. Pertanto, è necessario 

diversificare i nostri sistemi di coltivazione promuovendone la biodiversità, riducendo 

l'erosione del suolo con l’incremento del C-sink (sequestro di carbonio) e limitando le 

emissioni di gas serra. L’obiettivo del progetto europeo DIVERFARMING [1], che 

coinvolge otto Paesi e di cui il CREA è il referente per l’Italia, è quello di costruire sistemi 

colturali diversificati a bassi input chimici, in grado di garantire la resa delle colture, 

aumentare il reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti ambientali (incrementando 

fino al 15-20% la sostanza organica del suolo in 10 anni), e migliorare l'organizzazione 

della catena di valore. 

Un team di ricercatori del CREA, afferente ai centri di ricerca Agricoltura e Ambiente, 

Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione 

con l'Università della Tuscia, Barilla e il Consorzio Casalasco, valuterà per un triennio 

l’applicazione di sistemi di diversificazione colturale in zone caratterizzate da condizioni 

pedoclimatiche differenti. Un sondaggio online preliminare e una successiva analisi 

multicriterio hanno fornito gli strumenti per selezionare quattro casi-studio del Nord 

Mediterraneo ed effettuare una rotazione colturale, altamente rappresentativa di una tipica 

filiera alimentare italiana: leguminosa - grano duro – pomodoro da industria. La 

sperimentazione sarà realizzata in quattro aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, 

presso tre Aziende Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, presso il 

CREA Cerealicoltura di Foggia). 

Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione diversificate per favorire la 

conservazione del carbonio del suolo e ridurre l'emissione di gas serra: l'impiego del 

biodigestato come fertilizzante organico, al posto del concime minerale, la lavorazione 

ridotta (minimum tillage), minori input idrici rispetto all’irrigazione standard e l'applicazione 

https://www.agricolae.eu/crea-con-diverfarming-la-diversificazione-colturale-al-servizio-dell-ambiente/
https://www.agricolae.eu/crea-con-diverfarming-la-diversificazione-colturale-al-servizio-dell-ambiente/
https://www.agricolae.eu/crea-con-diverfarming-la-diversificazione-colturale-al-servizio-dell-ambiente/
https://www.agricolae.eu/author/edoardo/
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della gestione integrata per il controllo dei parassiti (biostimolanti, con riduzione di 

fitofarmaci). 

“In DIVERFARMING – afferma Alessandra Trinchera, ricercatrice CREA e 

Coordinatrice del progetto per l’area del Nord-Mediterraneo - che vede 

come referente scientifico per il CREA la Dott.ssa Roberta Farina, i nostri ricercatori 

hanno il compito di valutare gli effetti della diversificazione colturale e delle differenti 

strategie conservative utilizzate, sui principali parametri fisico-chimici e biologici del 

terreno, sulle emissioni gassose in campo, nonché sulla biodiversità microbica e 

funzionale del suolo, attraverso innovativi approcci di studio basati su analisi di genomica 

e bioinformatica (DNA/RNA). Il Centro Agricoltura e Ambiente, inoltre, svilupperà un 

modello previsionale in grado di individuare la migliore gestione agronomica entro le 

rotazioni, in termini di conservazione della sostanza organica del suolo e di incremento 

della biodiversità e resilienza dell’agroecosistema a lungo termine. La valutazione delle 

rese, della qualità delle produzioni e dei parametri nutrizionali verrà realizzata dagli 

operatori di Casalasco e Barilla, sotto la supervisione del CREA e dell’Università della 

Tuscia. Durante lo svolgimento della sperimentazione sarà promosso il massimo 

coinvolgimento dei portatori di interesse, quali le aziende e gli agricoltori stessi, al fine di 

condividere i risultati progettuali e mutuarli in innovazione immediatamente fruibile in 

termini economici, entro la stessa catena di valore”. 
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Diverfarming: tra grano e pomodoro spuntano i 

legumi 

Un agroecosistema in cui diverse colture convivono nello stesso spazio: il progetto 

europeo prevede la sperimentazione in cinque campi italiani 

 

L'erosione e la compattazione del suolo, il basso contenuto in sostanza organica e la contaminazione 

di terra e acqua sono solo alcune delle problematiche ambientali che gli agricoltori italiani si 

trovano ad affrontare. Una risposta potrebbe essere la diversificazione colturale, un 

agroecosistema in cui diverse colture convivono nello stesso spazio. 

 

Il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria, Crea, e l'Università della 

Tuscia, insieme agli agricoltori e agli esperti della filiera agroalimentare come Barill a e Consorzio 

Casalasco, valuteranno l’applicazione di questi sistemi in cinque campi sperimentali italiani in due 

zone a differenti condizioni climatiche: la pianura padana (a Nord) e la regione Puglia (a Sud), 

per un periodo di tre anni. 

 

Le prove rientrano nel progetto Diverfarmin g, realizzato nell'ambito del programma Horizon 

H2020 della Commissione europea, sviluppato da istituzioni scientifiche, aziende e organizzazioni 

agricole di otto paesi europei. Lo scopo è proprio quello di mettere in pratica un sistema agricolo 

sostenibile in grado di affrontare le problematiche ambientali, migliorando la biodiversità, 

mitigando gli effetti dei cambiamenti climatici e stimolando economicamente il settore nelle zone 

rurali. 

 

La diversificazione colturale sarà effettuata nei campi italiani attraverso la rotazione legumi-

frumento duro-pomodoro, specie particolarmente rappresentative in Italia. L'introduzione dei 

legumi come fava o pisello aiuterà la fissazione naturale dell'azoto nel terreno, che funge da 

nutriente per le colture successive, e andrà a ridurre l'incidenza di malattie e parassiti. 

 

Verranno utilizzati fertilizzanti organici  (biodigestati) anziché minerali, riducendo le lavorazioni e 

le irrigazioni. Lo staff del Consorzio Casalasco e di Barill a, sotto la supervisione dei ricercatori, 

sarà responsabile della raccolta dei campioni di legumi e grano, che serviranno ai ricercatori per la 
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valutazione della qualità delle colture e del valore nutrizionale dopo l’applicazione delle rotazioni 

colturali e delle nuove tecniche di gestione. 

 

L'impatto ambientale del sistema di coltivazione diversificato è ridotto grazie alla combinazione di 

colture che favoriscono il sequestro del carbonio e riducono l'emissione di gas serra. Inoltre, 

creare consorzi vegetali che lavorano in simbiosi o utilizzare colture specifiche per restituire 

sostanze nutritive ai terreni, riduce l'erosione e i costi per fertilizzanti e concimi, fornendo così 

stabilità economica al settore. 

 

Per stabilire le combinazioni di colture più efficienti per l’Italia, sono state condotte indagini tra le 

comunità agricole, le associazioni di settore e il personale tecnico. I dati raccolti su colture e 

pratiche di gestione a basso input hanno consentito la creazione di quattro case study, oltre a un 

caso di studio a lungo termine già esistente ma in cui le pratiche di gestione sono state modificate. 

 

Diverfarming è un progetto finanziato dal programma Horizon 2020 della Commissione europea, 

nell'ambito della sfida "Sicurezza alimentare, agricoltura sostenibile e silvicoltura, ricerca 

marina, marittima e delle acque interne e bioeconomia", che conta sulla partecipazione delle 

Università di Cartagena e Córdoba (Spagna), Tuscia (Italia), Exeter e Portsmouth (Regno Unito), 

Wageningen (Paesi Bassi), Trier (Germania), Pecs (Ungheria) e Eth (Svizzera), e dei centri di 

ricerca Crea, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell’economia agraria (Italia), il 

Consejo superior de investigaciones científicas (Spagna) e l'Istituto delle risorse naturali 

Luke (Finlandia), l'organizzazione agraria Asaja, e le aziende Casalasco e Barilla (Italia), Arento, 

Disfrimur logística e industrias David (Spagna), Nieuw Bromo Van Tilburg e Ekoboerdeij de 

Lingehof (Paesi Bassi), Weingut Dr. Frey (Germania), Nedel-Market Kft e Gere (Ungheria) e 

Paavolan Kotijuu stola e Polven Juustola (Finlandia). 
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Comunicato stampa CREA, con 
DIVERFARMING la diversificazione colturale 
al servizio dell’ambiente: riduzione delle 
emissioni di gas serra e aumento delle rese 
dei terreni 
by Redazione Redazione12 novembre 2018 
 

 

Progetto Horizon 2020 per un’agricoltura sostenibile 

 

Negli ultimi anni, gli agricoltori italiani si trovano ad affrontare problematiche ambientali 

sempre crescenti, come l’erosione e la compattazione del suolo, il basso contenuto in 

sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. Pertanto, è necessario 

diversificare i nostri sistemi di coltivazione promuovendone la biodiversità, riducendo 

l’erosione del suolo con l’incremento del C-sink (sequestro di carbonio) e limitando le 

emissioni di gas serra. L’obiettivo del progetto europeo DIVERFARMING 1, che coinvolge 

otto Paesi e di cui il CREA è il referente per l’Italia, è quello di costruire sistemi colturali 

diversificati a bassi input chimici, in grado di garantire la resa delle colture, aumentare il 

reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti ambientali (incrementando fino al 20 % la 

sostanza organica del suolo in 10 anni), e migliorare l ‘organizzazione della catena di 

valore. 

Un team di ricercatori del CREA, afferente ai centri di ricerca Agricoltura e Ambiente, 

Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione con 

l’Università della Tuscia, Barilla e il Consorzio Casalasco, valuterà per un triennio 

l’applicazione di sistemi di diversificazione colturale in zone caratterizzate da condizioni 

pedoclimatiche differenti. Un sondaggio online preliminare e una successiva 

analisi multicriterio hanno fornito gli strumenti per selezionare quattro casi -studio del Nord 

Mediterraneo ed effettuare una rotazione colturale, altamente rappresentativa di una tipica 

filiera alimentare italiana: leguminosa – grano duro – pomodoro da industria. La 

sperimentazione sarà realizzata in quattro aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, 

presso tre Aziende Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia , 

https://agenparl.eu/author/redazione/
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presso il CREA Cerealicoltura di Foggia ). 

Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione diversificate per favorire la 

conservazione del carbonio del suolo e ridurre l’emissione di gas serra : l’impiego del 

biodigestato come fertilizzant e organico, al posto del concime minerale, la lavorazione 

ridotta ( minimum tillage ), minori input idrici rispetto all’irrigazione standard e 

l’applicazione della gestione integrata per il controllo dei parassiti (biostimolanti, con 

riduzione di fitofarmaci). 

“In DIVERFARMING – afferma Alessandra Trinchera, ricercatrice CREA e Coordinatrice 

del progetto per l’area del Nord -Mediterraneo – che vede come referente scientifico per il 

CREA la Dott.ssa Roberta Farina , i nostri ricercatori hanno il compito di valutare gli effetti 

della diversificazione colturale e delle differenti strategie conservative utilizzate , sui 

principali parametri fisico -chimici e biologici del terreno, sulle emissioni gassose in 

campo, nonché sulla biodiversità microbica e funzionale del suolo , attraverso innovativi 

approcci di studio basati su analisi di genomica e bioinformatica (DNA/RNA). Il Centro Ag 

ricoltura e Ambiente, inoltre, svilupperà un modello previsionale in grado di individuare la 

migliore gestione agronomica entro le rotazioni, in termini di conservazione della sostanza 

organica del suolo e di incremento della biodiversità e resilienza dell’agroecosistema a 

lungo termine. La valutazione delle rese, della qualità delle produzioni e dei parametri 

nutrizionali verrà realizzata dagli operatori di Casalasco e Barilla, sotto la supervisione del 

CREA e dell’Università della Tuscia. Durante lo svolgimento della sperimentazione sarà 

promosso il massimo coinvolgimento dei portatori di interesse, quali le aziende e gli 

agricoltori stessi, al fine di condividere i risultati progettuali e mutuarli in innovazione 

immediatamente fruibile in termini economici, entro la stessa catena di valore”.  
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Arriva DIVERFARMING, per ridurre effetto 
serra e aumento rese terreni 
 

L’erosione e la compattazione del suolo sono alcune tra le tematiche degli ultimi anni che 

gli agricoltori devono fronteggiare. A queste vanno aggiunte anche il basso contenuto in 

sostanza organica e la contaminazione di terra e acqua. A tal proposito diversificare 

i sistemi di coltivazione promuovendone la biodiversità riduce l’erosione del suolo e limita 

le emissioni di gas serra. 

Il progetto DIVERFARMING cerca di diversificare i sistemi di coltivazione per 

adattarsi ai cambiamenti climatici 

L’obiettivo del progetto europeo DIVERFARMING, che coinvolge otto Paesi e di cui il 

CREA è il referente per l’Italia, è quello di costruire sistemi colturali diversificati a bassi 

input chimici, in grado di garantire la resa delle colture, aumentare il reddito netto degli 

agricoltori, ridurre gli impatti ambientali e migliorare l’organizzazione della catena di valore. 

Un team di ricercatori del CREA valuterà per un triennio l’applicazione di sistemi di 

diversificazione colturale in diverse aree del paese caratterizzate da climi differenti. 

Infatti, la sperimentazione verrà effettuata in tre aree nel Nord Italia. Nella Pianura Padana 

e nel Sud Italia. Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione 

diversificate per favorire la conservazione del carbonio del suolo e ridurre l’emissione di 

gas serra. 

“In DIVERFARMING che vede come referente scientifico per il CREA la Dott. ssa Roberta 

Farina, i nostri ricercatori hanno il compito di valutare gli effetti della diversificazione 

colturale e delle differenti strategie conservative utilizzate, sui principali parametri fisico-

chimici e biologici del terreno, sulle emissioni gassose in campo. Dev’essere valutata 

anche la biodiversità microbica e funzionale del suolo.” Ha affermato Alessandra 
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Trinchera, ricercatrice CREA e Coordinatrice del progetto per l’area del Nord-

Mediterraneo. 

Il Centro Agricoltura e Ambiente, inoltre, svilupperà un modello previsionale in grado di 

individuare la migliore gestione agronomica entro le rotazioni. Il tutto verrà valutato nei 

termini di conservazione della sostanza organica del suolo e di incremento della 

biodiversità e resilienza dell’agroecosistema a lungo termine.  

                                                                                                                                                               
Fonte DIRE 
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Progetto Europeo Diverfarming, 
riduzione delle emissioni di gas serra 
e aumento delle rese dei terreni  
Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione diversificate 

per favorire la conservazione del carbonio del suolo e ridurre l'emissione di 

gas serra 

 

Negli ultimi anni, gli agricoltori italiani si trovano ad affrontare problematiche ambientali 

sempre crescenti, come l’erosione e la compattazione del suolo, il basso contenuto in sostanza 

organica e la contaminazione di terra e acqua. 

Pertanto, è necessario diversificare i nostri sistemi di coltivazione promuovendone la 

biodiversità, riducendo l’erosione del suolo con l’incremento del C-sink (sequestro di 

carbonio) e limitando le emissioni di gas serra. L’obiettivo del progetto europeo 

DIVERFARMING[1], che coinvolge otto Paesi e di cui il CREA è il referente per l’Italia, è quello 

di costruire sistemi colturali diversificati a bassi input chimici, in grado di garantire la resa 

delle colture, aumentare il reddito netto degli agricoltori, ridurre gli impatti ambientali 

(incrementando fino al 15-20% la sostanza organica del suolo in 10 anni), e migliorare 

l’organizzazione della catena di valore. 

Un team di ricercatori del CREA, afferente ai centri di ricerca Agricoltura e Ambiente, 

Genomica e Bioinformatica e Cerealicoltura e Colture Industriali, in collaborazione con 

l’Università della Tuscia, Barilla e il Consorzio Casalasco, valuterà per un triennio 

l’applicazione di sistemi di diversificazione colturale in zone caratterizzate da condizioni 

pedoclimatiche differenti. Un sondaggio online preliminare e una successiva analisi 

multicriterio hanno fornito gli strumenti per selezionare quattro casi-studio del Nord 

Mediterraneo ed effettuare una rotazione colturale, altamente rappresentativa di una tipica 
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filiera alimentare italiana: leguminosa – grano duro – pomodoro da industria. La 

sperimentazione sarà realizzata in quattro aree: tre nel Nord Italia (nella Pianura Padana, 

presso tre Aziende Barilla/Casalasco) e una nel Sud Italia (Regione Puglia, presso il CREA 

Cerealicoltura di Foggia). 

Nelle zone prescelte sono state considerate opzioni di gestione diversificate per favorire la 

conservazione del carbonio del suolo e ridurre l’emissione di gas serra: l’impiego del 

biodigestato come fertilizzante organico, al posto del concime minerale, la lavorazione ridotta 

(minimum tillage), minori input idrici rispetto all’irrigazione standard e l’applicazione della 

gestione integrata per il controllo dei parassiti (biostimolanti, con riduzione di fitofarmaci). 

“In DIVERFARMING – afferma Alessandra Trinchera, ricercatrice CREA e Coordinatrice del 

progetto per l’area del Nord-Mediterraneo – che vede come referente scientifico per il CREA la 

Dott.ssa Roberta Farina, i nostri ricercatori hanno il compito di valutare gli effetti della 

diversificazione colturale e delle differenti strategie conservative utilizzate, sui principali 

parametri fisico-chimici e biologici del terreno, sulle emissioni gassose in campo, nonché sulla 

biodiversità microbica e funzionale del suolo, attraverso innovativi approcci di studio basati 

su analisi di genomica e bioinformatica (DNA/RNA). Il Centro Agricoltura e Ambiente, inoltre, 

svilupperà un modello previsionale in grado di individuare la migliore gestione agronomica 

entro le rotazioni, in termini di conservazione della sostanza organica del suolo e di 

incremento della biodiversità e resilienza dell’agroecosistema a lungo termine. La valutazione 

delle rese, della qualità delle produzioni e dei parametri nutrizionali verrà realizzata dagli 

operatori di Casalasco e Barilla, sotto la supervisione del CREA e dell’Università della Tuscia. 

Durante lo svolgimento della sperimentazione sarà promosso il massimo coinvolgimento dei 

portatori di interesse, quali le aziende e gli agricoltori stessi, al fine di condividere i risultati 

progettuali e mutuarli in innovazione immediatamente fruibile in termini economici, entro la 

stessa catena di valore”. 

 

 

 


